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£l produrre , che fo Su queste Scene

il presente Spetracoly ’

0 mi SOno veramente

. L I"'. [ !
studiato con 0Nt premura accid riesca gran-

ﬂfv.'.?ﬁf" )




dioso 5 e magnifico sia nell' Opera Seria y che
nel Ballo Eroico Tragim Pantomimo. Cid non
dimeno y perché sia degno dell’ approvagione
di V. A R., io ben comprendo s che molio
di pii si converria, ne mai sarebbe bastante
ogni ulteriore tentativo . Ma quello 5 che mi
fa sperare 5 che non ostante qualunque difet-
10, sia per cssere benignamente accolio dalla

R. A

3@, che il tutto viene escguito sorro gli Auspicy

.y ella si ¢ la favorevole circostan-

Vostri Realiy che é quanto dire sotto U Alro
Parrocinio di una Principessa Regnante'y che
¢ U Amore, ¢ la Delizia de’ suoi Popoli ,
siccome & [ ornamentoy e lo splendore dell’
Europa. Cio ¢é appunto quanto desidero, ed
imploro dalle Reale Vostra Cfrzmm‘{a nel men-
tre 5 che pieno della pit grande vencragione

mi prostro

¥, A K,

Umiliss. Divotiss. ed Obbligatiss. Serve
Deminico Barron Imprrsaroe.

W

ARGOMENTQ.

E{ Ifoluto Porfenna Re de’ Tofcani di riftabilir ful Tro-
no di Roma Tito Tarquinio, ultimo figlivolo di Tarqui-
nio il Superbu, che n’ era ftato feacciato, andd con po-
centifimo efercito ad aflediarla. Le iftanze degli anguftia.
i Romani, fecondate dall’ eccefivo flupore cagionato
nel Re dalla portentofa ceflanza del Celebre Muzio
Scevola, ottennero alcuni giorni di tregua per trattar
feco di pace: a patto, che per ficurezza di quella qﬁ daf-
(e dagli aflediati un prefcritto numero di oftaggi, tra
quali il piu copfiderabile fu I’ illufire Clelia, ,nUb”% _Donp
zella Romana. Le fcoperte fraudulenze di I'arquinio, e
le I'l.’p!".(.'dtﬂ prove di valore date frattanto da’ Hmnar:i.,
produflers in Porfenna ( come negli arimi ;;r'znc.‘.-i d’ ordi-
nario avvizne ) difprezzo , ed abborrimunto per I uno,
amore » ed ammirazione per gli altri. A {egno, che nell
adir finalmente il pit che viril coraggio di Clelia nel
paffarg pijlTevere [ (nugto { fatto, che al dir di Livio,
egli efalio fopra qu:.i di Stevola, e di Coclite ) fi can-
0i® nel magnanimo Re in emulzion di gloria tutta la
conc epita ammirazione . Quindi recandofi a grave fallo il
defraudar la pofierita de’ numerofi efempj di virtu, che
dovea prometrerfi da’ primi faggi d’ un fimil popolo; in
yece d’ opprimerlo, come potea, elefle di firingerfi {eco
in fincero nodo d’ amicizia, e pace; e di generofamen-
te lafciarla nel tranquillo pofieflo della fua contrafla-
ta libertd.

Livio. Dion. Alicarnas. Plutarco. Flore. Aur. Virtore.

ena fi rapprefenta nel Campo Toilcano fra la fpon

id

el Tevere, e le radici dal Giamicolo.

PER



PERSONAGGII.

PORSENNA Re de” Tofcani
Il Sig. Tommafo Collebald: :

CLELIA Nobile Donzella Romana oftaggio
nel Campo Tofcano, deftinata Spofa di
La Signora Maria Giacinte Galli .

ORAZIO Ambafciader di Roma
Ii Sig, Agrippino Roffelli.
LARISSA Figliuola di Porfenna, amante oc-
culta di Mannio, e deftinara Spola a
La Signora Giovanna Layzari Cardarell:.
TARQUINIO Amante di Clelia
il Siy. Guufeppe ) Benighic
MANNIO Principe de’ Vejenti, amante di
Larifla
il Sig. Gio. Bauifte Tefla.

Di riferva per {upplemento
it Sig. Gio. Batiffa Cardarells
La Signora N. N.
COMPARSE.
Guardie Tofcane.

Soldati Tofcani.
Guardie Romane,

La

’ )
La Musica ¢ del Sig. Angelo Tarchi Maeftro
di Cappella Napolitano, e Maeftro del
Real Cofervatorio della Pieta de’ Turchini.

Compofitore della Mufica de’ Balli

Il Sig. Gio. Battifta Calvi Maeftro di Cap-
pella Milanefe.

La Copia di detta Mufica fi fa, ¢ fi diftri-
buifce dal Sig. Gio. Procolo Preta .

Inventore ¢ Pittore delle Scene.
Il Sig. Antonio Balia Milanefe .
Inventore 5 ¢ difegnatore degli Abisi

HaSig. Giu(eppe| Bacchetta Milanefe.

Macchinifla
Il Sig. Francefco Sivalli.
. I IR AL Ry ss

Sono d’ invenzione, ¢ compofizione del Sig.
Domenico Ballon all’ attual Servizio di
S. A. E. Palatina ec., ed hanno per titolo

Il Primo
IL GONZALVO NELL ISTMO ,

Che f rapprefenta per la prima volia

Ballo Eroico Tragico in cinque Atti.
a3 Le
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de fotteranee.

2. Un’ Atrio magnifico riccamente adorno,
e Popolato, con Balauflrate di preziofi
legni, di Tappeti indiani, e di alcri or-
namenti all’ ufo indiano.

3. Berso indiano alla Spia

4. Porto di Mare,

¢. Carcere nel Campo Spagnolol.

6. Tempio Maeftoflo dﬂ-:iicam. aﬂl SDT’J'-; 1
quale poi da varj colpi di (.,Emno_m ) €
Bombe refta incendiato, fra le di cui Rui-
ne in lontananza fcorgefi la Citta tutea,
che abbruccia, e dirocca.

il

Le decorazioni mppreﬁ nLano

y. Yeduta di amena Collina-

2 Sala-

3, Veduta come prima.

Le Decorayion: rappre fentano

. Un’ interno di Grotta profondlamente
fcavata ne’ minierali {affi. Il lucgo refla
illuminato da un picciolo foro nel mezzo
della fuddecta Grotrta, wvarj accidencali
{affi ingombrano I’ ingreflo di aleune fira-

rrg:‘:a dﬂl .NIH.I'S .

Secondo

et U RE IR

Ricavato da Monficur de Marmantel

——
R Ty b i i

IMI BALLERINT SER7

sig. Domenico Ballon fuddetto

Signora Teresa Ballon
PRIMI GROTTIESCHI

Sig. Domenico Magni —= Signora Margarita Fusi Sc ardovi == Qig.GiusgpPe Fracassi
PRIMI GROTTESCHI FUORI DE’

CONCERTI

[ » g Vari * . w -
Sig. Antonio Chia Signora Cristina De Agostinj

PRIMI MEZZI CARATTERI FUORI DE’ CONCERTI

Sig. Alessandro Zucchelli Signora Felicita Ducot

TERLE] BALLERINTI

sig. Giuseppe Ambrosiani Signora Carolina Merli

ALTRI BALLERINTI

“"igﬁ Francesco Barattozzi Signora Luigia Collconi

'AJ’.TRO BALLERINO PER LE PARTI
Sig. Uiuseppa Verzellotti l

BALLERINI DEL CONCERTO

Signori
Lorenzo Giani
Carlo Calvi .@
Vincenzo Casabona
Fedele Barattozzi g ¥
Francesco Peghini L@

Angelo Ferrini

Antonio Prati s Maria Anna Z i
. . anetu
Giuseppe Locatelli 90 Francesca Bigli

PRIMI BALLERINI FUORI DE’ CONCERT1I ASSOLUTI
Sigs Gaetano Mariottini

Signore
Luigia Magni
1’} Antonia Grassi
-' O Metilde Verzellotti
Eufrasia Chiavari
et —— 1 -

¢
@. Catterina Dubld
¢

Francesca Balbis

Signora Ortensia Agostini
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MUTAZIONI DI SCENE

N R L OPETDR A
ATTO PRIMO

Scena I. Logge reali dalle quali fi fcopre
I’ efercito Tofcandv._attendato fulla pen-
dente Cofta del Giannicsio.

Scena IX. Ricco Padiglione nel Campo To-
{cano.

Scena XII Anguito deliziofo ritiro, nell’ in-
terno del Giardino.

ATTO SECONDO.

Scena 1. Gabinetto.

" 53444 1T Bdbbrickenantiche alla riva To-

{cana del Tevere, fopra di cui il Ponte
Sublicio, che nafconde uno de’ {unoi Capi
alla finiftra fra le ruins di antichi Edif-
2j, ¢ lalcia vifibile 1" altro {ull® oppoiia
{ponda del Fiume-

Scena X111, Gabinetto.

Scena X1V, Atrio.

Scena XIX. Camere di Porfenna ornate di

Arazzi.
Scens XX1I. Luogo magnifico della Reggia.

R4 A,]"‘




AT T O DaEPMO

SCENA PRIM A.

Logge reali, dalle quali i {cuopre I' eferciro
Tofcano atrendato fulla pendente Cofta
dell’ occupato Gianicolo.

Clelia [edendo penfofa appoggiata ad um tc-
volino 5 ed Orazio .

Or.
CLclia, mio dolce amore,

Perché mefta cosi? Forfe ti [piace
Qui nel campo Tofcan per la tua Roma
Rimaner ja oftaggio ?

Cle: Orazio, oh Numil
Mi conofci st poco? Ah benché io fia
Donzella imbelle, un’ alma
Racchiudo in fen degna di Roma a lei,
Quando giovar potefle ,
Anche il fangue darei.

Or. Dunque .. ...

Cle. M’ affanna
Il timor, che ne’ fati
Sia fcritto il fuo cader. Temo wvicino
De’ Tofcani il ¢trionfo. In troppe anguflie
Roma e ridotta ormai; e s ella cade
Che mai fara di me? Forfe difgiunta
Da te mio bencsrars o s

Or.




Cle.

10

Or. Ah Clelia,

Ti riconforta omai . Non & perduta
Ogni fpcranza ancor .
Ma quando alfine

A cedere al nemico
Sian coftretti i Romani! ad ogni cofto

Sempre mia tu {arai. Deh non funefti,
Con prefagir difaftri,
Un importun timore,
Clelia mia cara Spofa, il tuo bel core.
Deh! ferena i mefli rai,
Bella fiamma del mio core
- Quanto accrefce il mio dolore
" Quel vederti palpitars
Giufto Ciel gual _fiero afanno !
81 mio ben f&i'l” idol m16.
Ah mancar mi fento oh Dio !
Fra la Patria, € fra I’ amante
Si divide in queft’ iftante
La coftanza del cuor mio,
E comincia a vaciilar.

SGENA 1L
Clelia , pot Tarquinio.

parie

SEcondi il Ciel pietofo

Cost nobile ardir ... Ma! chi s’ avvanzar
Come! oh ardir cemerario! E chi ne’ miei

Reconditi foggiorni a te permette |
D* fanolerarti, o Targuinio ¢ Tar.

It
con fommeffione
affettara s

Zar. Un breve iftantes...
Cle. Ogni itante ¢ un oltraggio.
Parti.
ZLar. Afcoltami folo. « . .
Cle 11 chied: invano.
Orribile a tal fegno
De’ Tarquinj la-fama a noi s ¢ refa,
Che fol la lor prefenza e grande oftefa.
Partt .
Zar. Ah Sefto io non fon.
Cle. Sei dell’ iftefla
Velenofa radice,
Tralcio fofpetto.
dar Aflai diverfo. Io t’ offro
Non; folo :ilr¢cor. d’-amante ,
Ma di conforte ancor la deltra.
Cle. Ignori
~ Forfe, che Orazio ha la mia fede in pegno ¢
{ar Ma Clelia, in faccia
All’ offerra d’ un Trono
Ogni oftacolo ¢ lieve.
Cf‘c.\ E chi 4 un Trono
k1l geperofo donaror?
Zar. Son io.
Cle. Un Trono tu puoi darmi! ¢ quale,
_7}'{?'- “ mio.
Cle. 11 tuo?
Tar. Siy quel di Roma
Mia fuddita a momenti,
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Cle. Suddita Roma ad un Tarquinio f Or fenti.

Pria rifalir vedrai

Il Tebro alla fua fonte, e quando ancora

Per crudelca del fatto

Serva tornafle alla catena antica,

Morra libera Clelia, e tua nemica.
Tar. ( E pur mia diverra. )

Clelia adorata,

Se quefto cor vedeffi.
Cle. Ma con qual fronte

M’ offri il tuo cor? promeflo

A Larifla non ¢&°¢
Tar. 1o Clelia adoro,

Odio Lariffa, e di Lariffa il volto

A paragon delle tue luci belle....
Cle. Con lei ti {piegas Eceo Pasfla
Tar. Oh ftelle !
Cle. Frena quel labbro audace
Prendi miglior configlio s
Mira quel vago ciglio,
Volgiti a quello, ¢ in pace
Lafciami traditor .
Stelle ! Chi vide mai

Un’ alma pit mendace!

Taci, conobbi afiai

Il perfido tuo cor.

Pﬂf'f{:’u
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SCENA IL

Lq,&{‘{ﬁz, e tfi!fﬂ;
Lar.
Ual faufto amico Nume
M’ offre il fulgor della mia bella face !
Plincipe{fﬂ idol mio !

Le¢r. il facro nodo ancora (ita
Non ne ftringe 0 Tarquinio, e troppo € que,
Amorofa favella
Sollecita per noi.

Zar. Deh non ﬁlegnartf;

Se gli affetti loquaci
Ribelli al mio dovera:..::
Lar. Gl affrengy. e taci.
{ar. 51y tacero, ile vuoi,
Rifpetto 1 cenni tuoi;
Ma, perché mai, tiranna
1T’ affanna il mio parlar?
Peno tacendo, & vero,
Ma pur fard contento,
Se alfine il mio tormento;
In quella, che m' accende,
Pieta potra deftar. parte.

SCENA 1V,
Clelia , ¢ Lariffa
Cle. Edaﬁl, o Principefla,
Giammai piy rea temeritd? Nemico

Qui
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Qui prefentofli a me. Parlo d’ affetei
Alla {pofa d’ Orazio. A me la deftra
Offr1 promefla a te.

Con tal ccmpagno allato,
Come viver potrai? Come nel {eno
Potra deftarti amore.. ..

Lar. Clelia, ah non piu, tu mi trafiggi il core.
Porfenna & Padre, e Re. Re, de’ regnanti,
Ie ragioni in Tarquinio
Generofo foftien. Padre, alla figlia
Amorofo procura
Un trono aflicurar.

C{c. Che giova il trono
'Con un Tarquinio ¢

Lir. Ah non ¢ note il .nero
Suo caractere al Padre’.

Felice te, che d’ amator si degno
Puoi vantarti in Orazio !

Cle. E' ver, ma intanto
La mia Roma ¢ in periglio. Ancor lo fpofo
Per lei qut nulla ottien. Ah non ignori
Orazio 1 rifchi miei
Scambievol cura
E’ la gloria d’ entram bi. Addio.

Lar. T’ arrefla.

Se cerchi Orazio, io fo, che a te fra poco

Qui dee venir. Seco ragiona.

Oh Dio!

Cosi potefhi anch’ io 4
i-

r
i e
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Fidare a chi I’ accende '
Turto il mio cora!
Cle. Ama Lariffa!
Lar. 1 labbro,

Ah fu del mio fegreto
Negligente Cuftode. Amo, nol niego,

Ma la fiamma del cor nafconder deggio ;
E nel mare d’ amor incerta ondeggio -
Agitato in mezzo all’ onde
[1 Nocchier talor s’ affanna,
E tra il nembo* fi confonde,
Che I’ avvolga in Cupo orror}
Ma dilegua a poco, a poco
Vento amico il fofco velo,
Ei, tranquillo al fin da loco
Al lconcento<del (uo cor.

STENA Y.
Clelia, ¢ poi Orazio.

- -
B —

parte 3

Ct’a.I

O pit pace non ho, tutto m’ ingo mbra
Di timor, di fOfpettO-.

Or G188 ey &

Cle: Ah {fpofo adorato,
Partiam .

Or. Come! perche;

Cle. Tutto faprai,
Partiam.

Or. Spiegati almen.

Cle.

SR -wg:' -
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Cle. Qlli mal ficura Ma tu piang] ben mio
E la tua Clelia. Oso Tranquinio in quefte Ah non fia vero
Stanze innoltrarfi, 0sd {coprirfi amante. Raflerena quel ciglio..?.il tuo bel core,
Or. Ah taci. Onor m’ infpira, ardir,forza, ¢ valore.
Cles Ingrato! Tergi I’ amaro pianto
Or. Non fi pud, non fi dee. Frena I’ affanno, o cara
Cle Scopri un rival, mi vedi Spofa qual pena amarz,
Efpofta alle fue frodi; in rifchio fei VYaccilla il mio valor
Di perdermi per fempre, ¢ si tranquillo Oh Dio! che fier tormenro -
Nemmen cangi colore! e pot io {ono Iafciarla in tale iftante
L’ unico tuo penfiero, Ah, c¢he morir mi fento,
Iltuo ben, la tua fiamma... ah non & vero. Sento {trapparmi il cor. parte o
SCEN A VL - S'C BN Ay ¥Yilk
Mannio, e detro. | Clelia , ¢ Mannio.
Man. | : Cle.
AMICO, ha ii Re desio | PRencc, un iftante . ..
Or or di favellarti. | Man. To deggio
Or. Eccomi, oh Dio!. -+, | Seguir. ...
Spofa, m’ afcolta; lo non amai, non amao | Lle. Lo {o; ma dimmi fol {e refla
Ne fon d’ amar capace altro fembiante t Qualche {peranza a Roma.
Che quel della mia Clelia. Ah non {degnarti Man. Affai potreflte
Clelia cede alla Patria. E' Roma il facro Ottener da Porfenna. E'grande, ¢ giule,
Noftro primo dover. Se Orazio ingrato Maﬁﬁ fida a Tarquinio.
Potefle un folo iftante y  Cle. E alcun di voi
5t gran Madre obliar. Per Clelia a Lei Non fa difingannarlo ?
Se fcemaffe un {oftegno | Man. E' quefta appunto
Saria di Clelia iftea Orazio indegno. L’ unica cura mia.

Solo, ah pavento,

tv -
0
o

Ma
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Che la bella Lariffa,
Nel cor del genitor, fpofa il difenda.
Cle. Vano timor. Lariffa
L’ abborre , lo detefta.
Many E’ vero?
Cle. E’ vero.
~ Va, fiegui Orazio.

Man. Se v’ & per me fperanza,

Seconda, o Clelia, un puro amor veérace.
Cle. La mia Roma io ti fido.
Man. lo la mia pace.

Un raggio di {peranza

La fida mia coftanza
~ Or lufingando va.
Ah fe provafti amore

Del miferp : mia core

Abbi tu almen pieta.

SCENA VIIL
Clelia Jola ;

GRazie » 0 Dei protettori. E’ voftro dono
Qucita pace, che in petto,

Mi rinafce improvvifa. lo gia rifento

Dal valor delio fpofc,

Del gran genio di Roma

Gli evc';ici inviti, e gli {econdo. Io miro
Con dtl{‘lfgzzn ogni richio, ¢ non pavento
Che poffano atterrarm;

La perhdia, il furor, I infidie, o I’ armi.

1

P g
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Tempefta il mar minaccia,
L’ aria di nembi & piena,
Ma I’ alma ¢ pur ferena,
Ma difperar non sa.
In cafo si funefto
A tanti affanni in faccia,
Un bel prefagio ¢ quefto
Di mia felicita,

SCENA IX

Galleria corrifpondente a diverfi
Appartamen.

parte.

" 3 _ . .« g ' o
Porfenna con guardic y Mannio, inai Orazio .

Man.
Slgno,r, proato-al tuo cenno
E’ il Romano orator.
Por. Venga, e frattanto
Altri qui non s’ apprefli
Ah fe vincer potefli
Dell' oftinata Roma
La feroce virtu, fenza che il fangue
Ne fcemafle la gloria, sedils
Quanto bela faria la mia vittoria.
Or. Ha decifo Porfenna ? ;
Siam feco in pace, o fi ritorna all’ armi.
Por- Da te dipendera.
Or Libera ¢ Roma,
Se dal mio voto il fuo deftin dipende .
; b 2 Por

Prrr:c -Mrﬂifl
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Por. Siedis+ ( che bell’ ardir? Srede .
Or. ( Che dirmi intende? ) Jiede®
Por: Orazio. i noftri voti
Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma
Ami, io I’ ammiro. E il tuo maggior desio
I:a fua felicith, La bramo anch’ io.
Fabbrichiamola infieme.
Or. Bramare altra i Romani
Felicitd non fanno,
Che la lor liberth.
Por. Che cieco inganno !
Quefta, che si ¢’ ingombra
Itiif:a ‘{;i liberea, credilo, amico,
Non &, che una {ognata ombra di bene.
Son wvarie le catene,
Ma fervo & ogrnnly Ichel Mafce.
lo fteflo Orazio, io fteflo,
Re, Monarca qual fono,
Sento le mic catene anche ful troneo:

Or. Agli afferti privati
Noa mai &’ un fole alla ragion di tutti
 Efler vogliam foggetti .
vor. Son liberi d’ affecsi
Forfe quei tutei ? e di ragione & privo
Forfe quel folo? Efci d’ error. Fra noi
Perfezion non v° &.
Or. Ch'f_! m3i da quefti
R:Oi‘:tl p'l‘inf.‘.ipj tllc,'ﬁ}
Cne mai fperi dedyr? Forfe, che ferva,
K‘D“_

A

Efct d° error.
A noi per prova
E’ noto, e non a te, fe de’ Tarquinj
Sia foffribile il gioco. ¥ infranto, e mai
Mai pit nol foffrirens.
Por. Ma fe voi non convince
Altra ragion, che I’ armi ,
Ad onta del mio cor dovrd felici
Rendervi a forza.
Or. A forza? ah tu non f{at
Porfenna ancor quanto I’ imprefa ¢ dura
.S‘ {I!{LI.
Tutto fra quelle mura
E’ libero,, e guerrier . Se vuole il faco
Che' abbiz' Roma a' cader; cadra, ma f{oli
Trofei {aranno, onde fuperbo ornarti
Di fronda trionfal potrai le chiome,
Le ceneri di Roma, 1 {afli, ¢ il nome
I atto di f_urffr.::.
LPor. Dove?
@r. A Roma. s’ alzai
LPor Ah ¢ arrefla.
Or. A che? (piegali
Aflai I’ animo avverflo:
Por. Ingiufto fei.
Ne’ miei nemici ancora
I valor m'innamora.

Or. E ad opprimerlo intanto ...i3
b 3 Or.
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Por. Orazio invitto
Bafta per or. Nel violento ecceflo
I)’ un generofo ardor feordi te fteflo.
Rammenta omai qual fono¢
Che f:rbo. onore in DEELOs
E provo fol diletto
Donando altrui piet.
Eppur quel fiero orgoglio
Mi defta in feno amore,
Ammiro quel valore

In cosifrefca cta.( parte conle guardie
SCENA X

Orazio, poi Larquinio.

Or. CH ;;ih p-:nﬁ;_r? La liberta di Roma
Viva {u i noftti acciari, o fia Aepolta
Sotto illuflre ruine. in atto di partire

Lar. Orazio afcolta .

0?’. Chc vf}i!

dar. leco parlar.

Or. Fra noi con I’ armi
Si parla {ol.

Tar, Sentimi.

Or. No.

dar. Di pace
Un vantaggiofo patto
Vengo a propor,

Or. Tu'!

Quardandolo con Jiereyza

in arto di partire

come ﬁapra:

Zar,

Tar. Si.
Or. Parla, ma troppo.
Della mia {offerenza
Non abufarti. By
Tar. ( Addormentar vogl io -
La vigilanza {ua. )
Or. Parla.
Zar. Pofliamo, g :
Sol che tu voglia, all’ we noftre imporre

Un lieto fine.

Zar. Odimi, e frena
I tuoi fdegni frattanto.
lo Clelia adoro: ...

Or.Che ! .

Zar. Non turbarti ancora. Ie Clelia adqro,
Roma ¢ I’ idolo tuo. Se quella, ¢ mia,
Libera ¢ quefta. Un picciol fuco eftingut
Tu nel tuo feno; io cederd del trono
L' ambiziofo onore,

Contentiam tu la gloria, ed io I' amore .

Or. ( Dei! qual propofta ! )

Tar. ( Al colpo,

Attonito rimafe. ) E ben?

Oﬁ Ma...-.. Cgmc __,,?

Tu .... Porfenna .... Lardia « ...

Tar. AI‘])itI‘D io {ono
De' diritei miei. Rifolvi pur.

Or. Ma prima

b 4 E
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E neceflario ..... fo deggio ...«

Zar. Orazie, intendo.

Son uomini gli Eroi. Refta, e fovvienti
Che di Roma il deftino

Sol dipende da te. Sara qual vuoi,

O libera , o in catene.

( Or, che immerfo ¢ ne’ dubbj, oprar con-
viene. parte

SCENA XL
Or azio, ¢ poi Clelia, indl Porfenna con guardie.

~
Or. CHC crudel facrificio
Roma, tu vuoi da me! L’ avrai. Saranno
Prezzo gli afferti-misi
Della tua libertd. Sard ..

. Ma dunque

PR 41 M 0. 2§
Cle. E quale ¢ mai ¢
Or. Lafciami refpirar, tutto fapraice..s
Senti, se m’ ami b nin
Di pilt non ricercar. Uniti mfieme
La liberta di Roma
Dobbiamo fabbricar.
Cle. Per me fon pronta.
Or. Ebben io deggio
A Roma ritornar. Tutto confido
Cara nel tuo bel cor. Dolce ben mio. ::
Cl. Spofo tu dei partir...ch’ aftanno.. . OhDio!
Or. Giacche partir degg’ io
Dimmi fe m’ ami, 0 cara,
E lieto io partiro.
£l Al ! ¢he il lafciarti, oh Dio

E pena CcOSl amara ,

Altro fcampo non v ¢? Dunque fon tutti Che a te {piegar non so
Ottufi 1 noftri acciari? Or. Celar non so 1’ affetto
In faccia a lei, d’ articolar parole Cl, Lafciar Colui, che adoro

Capace io non farei.
Cla. Spofo, ove cotri ?
Or. ( Onnipotenti Dei! ) P
Cle. Parlafti al Re?

( D’ affanno, ah Dio ! mi moro
o ( Ne poflo, oh Dio! morir
Sentimi, al fin felic
Della tua Roma i giorni
Or. Parlai. Vuoi procurar ?.. che dici ¢
Cle. Deh non tacermi, Hai rifoluto ancor?
Che ottenefti da fui? Or. Clelia...
Or. Nulla. Cl. Mio ben...
Cle. Ma dunque Por. Decidi
Gia P*’f“l”f“ ¢ per Roma ogni fperanm? Or. -y o
Or, NO; Clelia. nardandola ;arz cum;uzj?rm:. Cl. Mia dolge face... d Or,

in atto di partire :
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Por. Se tu m’ irrizi audace
Paventa il mio furor..
o ( Lafciarti, o mio teforo
( Che barbaro dolor.
€L  ( La liberta di Roma
( Ha pure i numi fuoi
Or. ( Hi Roma tanti Eroi
a3 ( Che vi faran tremar
Por. ( Ti pentirai da poi
E ti vedrd tremar
s ( Che affanni, oh Dio ! {on quefti
( Che barbaro penar.
( Dov’ é quell’ alma opprefla
( Che provi il mio tormento
( Non da lacmprie liftefla
( Si barbaro dolor. partono

SCEN A XIL
Angufto delizioforitiro nell’ internodel giardino .
Mannio folo.

E fempre avra di dura felce il core
A’ miei voti Lariffa ? e {empre invano
Io dovro fvfpirar?

Ecco Tarquinie el viene

P'§l1f0f? a quefta parte. Inoffervato

Ira quefte piante io tenterd gli occulti

Suoi difegni fCOprir, S ritirg
SCE~

PRIMO.
SC'ENA XIIL

I arquinio, indit Mannio.

Ei!{corre I’ ora,

F col bramato avvifo

Non giunge il mio fedele ! Intorno al folo

Mal cuftodito ponte ognun raccolto

Efler dovrebbe. '

Io Re di Roma

Poffeflor fon di Clelia.

Eccolo. E’ pronto mentre vuol entrare
nella fcena, efce il meffaggiero attefo

Quanto v impofi alfin. Lode agli- Dei.

Vaj pel| cdmmin, pia corto

Precedimi, io ti fieguo. Eccomi in porto,

Ma, che miro? qu1 Mannio. vedendole

Man. ( Ei mi forprefe, all’ arte. )

Di te, Signor, in traccia
Frettolofo qui venni. Al ponte intorno
S’ affollano 1 Tofcano, e tu qui refti ¢

LTar. O flelle!

( Finger convien. ) Cosi la data fede

1 cittadin di Roma

Giunti faranno a violar? o Numi,

Del giufte protertor I alta vendecta

Del nero tradimento a voi s’ afpetra- par.
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SCEN A ' XIv,

Mannio Jolo .

CHc ﬁnt? cor! Io tutto intefi, e tuero
Volo a Clelia a {coprir: Pragegpa il Ciclo
Contro quel traditore e

L’ infidiata Roma, ed il mio amore.

SCENA Xxv.
Or(z{fc} Jolo.

ECco il fatal iftante, in cui degg’ io
Me teflo fuperar. Ah quanto & mai
D’Ifﬁcdc I" imprefa! Ah ¢h’ io mi fento

L’ alma {pezzarmi i’ féno in tal momento
Alla tua tenerezza

Donafti, Orazio, affai.

Il fuo deflin fia noto

{sila mia Clelia alfin. Clelia ¢ Romana -
E per la patria anch’ ela

Sapra.t ma viene.Ah perché mai s’ 3
Agitata cosi! D’ indegno patto
Alcun le fe palefe.

SCEN A XVI.

Clelia y ¢ detto .

-

FLN‘.

firecta

/. i mai :
W iCe HI"maI ﬁnDra intefe

w Piu enorme fcelleraggine, e pili rea !
Or. Che avenne ? Cle.

P

Cle. Ah Roma in breve
De’ perfidi nemici
Fia miiero trofeo.s

Or. Come'!

Cle. A difpetto
Della giurata fede
Van gli empj ad affalirla.

Or. ( Oimé ! farebbe
L' ofterto patto mat _ ,
Un fraudolento inganno? ) onde il {apefti §

Cle. Da Mannio. |

Or. Eterni Dei! penfofo

Cle. B’ ficuro I’ avvilo,

Non dubitar del tradimento orre_.ndo.

Or Ahi tardiiof di- Tarquinio io U artl intendo
Addio.  rifoluto dopo aver alquanto penfatq

Cle. Dove?p

Or. A Porfenna.

Cle. E chi difende
La patria intanto?

Or. B’ ver. Tu corri a lui,

A Roma io volo.. in atto di pariire,

e. E per qual via? Ci parte ‘

Da quella il fiume , ed occupa il nemicg

L’ unico angufto ponte,

= qualc avrat

Nel varco perigliofo

Itromento, o foftegno? ( ramo;

Or, Qualunque. Un palifchermo, yn tro:}fo , By

L=

Cl
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Tutto & baftante, e s' ogni inchieft & vana,
L’ invitto all’ alera fponda
Genio Roman i portera per I' onda.
Cle. Odi. B degg’ io fra quelti
~ Perfidi rimaner ?
Or. Si; fin ad ora
Immaturo & jj for fallo, e ii tuo farebbe
Nella fuga efegufto; onde potrefti
Tu della rotta fede
Parer Ia Prima rea. o parto Addio.

Cl. Ferma 'ahime !

Or. Partir conviepe.

Cle. Senti almen

Or. Che atroci pene

Cl - Yuo feguirti...

Oy. Ah nd ben mio

Cl Quefta man,.,.

Or. Mi lafcia

gf a2 Oh Dio!

Cl, Per piety del mio tormento
Immi almen, che fiz di te

Or, In cosi crude] momento

Ti confoli Ia mia
Cl. La mia vita (p) tu fei.
Or. Vivi o cara j glorni miei

a2 (Si puo dunque in tal martire
( Tﬂllerarc, € non morire.

( Crudo amor, che di dye cori
(Un

—

( Un fol Coz formafti in nof :
( Trapaffario oh. l?lo ! ben puoi,
Ma in van tenti feparar.
a 2 ( Percheé infelici tanto
( Sorte crudel ci rendi _
( Troppo valor pretendi
( Mi fento gia mancar.

1 N
Fine dell® Acco Primo.

- l =

e




ATTO SECONDO
SCENA PRIMA:

Gabinetto.

Mannio, e Lm&’ffz;

Man. TEI giuro, o Principefla
Tarquinio ¢ un traditor.
Lar. Gia tutto intefi.
Vado Clelia a cercar.
Men. Fermati, oh Dio!
E mi lafci cosi® ma qual mio fallo
S1 odiofo a te mi rende?
Lar. La pieta, che tho di‘Clelia
Odio per te non e.
Man. Ma ¢é pii crudele
L’ indefferenza tua.
Lars Non ¢...mi {piace ...
Clelia m’ attende
Man. Ah! che pur troppo intendo
L’ infelice mio ftato.
Lar. Eppur ¢’ inganni.
Mannio t’ accerta,
Che a tacer mi condanna
La legge del dover. Legge tiranna parie,
Man. Quei fenfi ofcuri, oh Dio!
Chi comprender mai puo
Ahi

SELC QO ND G, 33
Ahi, che mi fento
Fra lo {degno, e I' amore
L’ anima lacerar, {pezzarmi il core.
Ah gia fento, che dentro il mio petto
Fra vendetta, fra {degno, eI’ amore
Gia confufo fi rende il mio core
Pii funefto momento non Vv’ ¢
Ferma il piede Larifla adorata
A momanti ancor 1o fard teco
Sei cagion, che d’ amore fon cieco
Non so vivere fenza di tes par.

S G E:N-A. 1l

Fabhrime antiche alla riva Toflcana del Tes
viere, fopta di; cui il ponte Sublicio, che
nafconde uno de” fuol capi alla finiftra fra
le ruine di antichi edificj, e lafcia yifibile
I’ alero full’ Dppoﬁa fpanda del fiun®&.

Porfenna con guardicy ¢ Larijfa .

((ta
Por. LArhm,zonon t’intendo Ond'é, che me-
Sempre mi torni innanzi? Ond ¢, che tanto
Ti moflri de’ Romani
Fervida protettrice ?
Lar. Signor, tu credi...:
Forfe....ch'io celi.*..al Padre’.. .

¢ SCE-
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- SCEN¥N
C[L‘lt.:al ﬁ&rfgﬂmfﬂ g € dﬂfff -

B
Cfc.PRaqual gente, o Porfenna, ovefon’io?
Son fra Tofcani, o fra gli avverfi Sciti?
Por. Qual fantafma improvviflo
T’ agita, o Clelia? onde quell’ira?$
Cle. E come
Tranquilla fpettatrice
Soffrir degg’ io, che d’ una tregua ad onta,
Che me pegno fra voi, Roma fi vegga
Empiamente affalita? E non e reo
Di nero tradimento,
Chi macchind tal frode?
Por. E’ reo d. ingiufta
Temerita, chi noi
Pud crederne capaci.
Cle. Aflai parlan gli effetti.
Por. E gli occhi tuoi,
Teftimoni ne fon?
Cle. No. Ma pur troppo
All’ orecchio mi giunfe.
Por. B (ulla fede
D* un incerto rumor, tu noi condanni ¢
Cle. E I’ avvifo....
Por. E’ fallace.
Cle. 11 tue Duce. ::
Por. 11 conofco.

SECOND O; 3%
Cle. E pur.... |
Por. Clelia, ah non piu- Per ora al troppo
Credulo feflo, al giovanile ardore,
Della parria all’ amore,
Bello ancor quando eccede,1 tuoi perdono
Mal configliati impetuofi decti.
Ma in avvenir riflecti.
Che ad altri ancora, la propria gloria € cara,
E a giudicar con piu lentezza impara.
( Ah fi vorrei... ma nd ., pria f1 difcopra
Forfe chi sh...potrei....
Chi m’ inganna,... che {0 ... dubbio funefto
Rifolvere non sd.. che giorno e quefto. )
Tu confondi il mio penficre
Sei crudel f¢ mi condanni
Srima mérto5 e non affanni
Che difturbino il mior Cor .
parte con le Guardie

SCENA IV.
Cleliay e larf‘{ﬂr.

Lar, Tﬂﬂpp{}, amica , eccedefti.
Come -cieder potefti autor di tantd
Perfidia il padie mio?
Cle. Senza fua colpa s
Nen pud Tarquinioese..
Ler. E’ qui Tarquinio il Puce,
Non il Sovran; si temeraria imprefa,
-~ Non
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Non tentera per certo.
Cle. Ma, Principella,
Viene da Mannio I' avvifo.
Lar. Un fogno, un ombra,
Bafta turbar 4’ un fido amico il core,
Credimi, ei §’ inganno.
Cle. Lo bramo, e fento,
Quanto poce, e diftante,
Dal credere, il bramar.

SCENA V.

Mannio , e detti.
Cle.
H Prence ,amico, il tuo foverchio zelo
A quai rifchj m efpofe;!-ko-(all’” avvilo
Che creduto ho ficuroe.«.
Manr. E qual ragione,
Dubbio; o Clelia, or tel rende?
C[c. Che?
Lar. Dunque & ver?
Man. Pur troppo.

Cle. & Roma....
ﬂ‘fa:;:, E. Roma
Forfe gia fra catene
Soffre dal vincitor I’ ultimo {corno.
Cle. O patrialo /pofo! o {venturato giorno par.
Maa. Ma tu, Lariffa,
Sempre odiarmi vorrai? Sempre infelici
Dovi0 trarre i miei di? Parla, che dici!
Lar.

SECONDO.
Lar, Dico, che ingiufto fei,
E che del par m’ affanni,
Se d’ odioc mi condanni,
Se chiedi amor da me!
Me condaanar non dei,
Giacche ignorar non pum,
Che degli afietti {uol
Arbitro ognun non e.

ST ENRTYE

Clelia y Mannio y poi Porfenna.

Man.
A fra tutei gli amdnti

Chi sfortunato ¢ al par di me !

Cle. Oh Numi!
Che' inafpettato ‘evento ! Oh de’ Tofcani
lnau@lta pﬂmdia‘

Por. Alfin de’ tuoi
Fidi Romani, o Clelia alfin conofco
L’ intatta fé. Spergiuri...

Cle. Oh ftelle ! E’ ancora
Mancator qual tu {ci, (pergiuri ardilci
I Romani ch;amdr... « Numi del Cielos
Cui di vedere ¢ dato
I fecreti del cor, ful capo audace
Di chi tradi la fede
Cada il fulmine .voftro; ¢ in pena allora
Del tradimento in cenere riducca
Con te infido, vedro I’ Etruria tutta.

C' 4 Ma

Plfff. .
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Ma fulmini del Cielo
1 Romani faran. No la vittoria
Per te ancor non decife. Empio vedrai,
Come a tuo danno alfine
Al balenar delle Romane fpade
L' infidia rea ful traditor ricade-
De’ folgori di Giove
Roma pugnando al lampo,
Trarra compagni in campo
Tutei gli Dei con fe.
( Il caro bene, oh Dio!
Solo penar mi fa!)
Tu nel fatal cimento a Porfennas
Il nero tradimento
Spento_vedrai |con tee parze .

s &K N-Ar ¥il.
Porfennay ¢ Mannio,

Lor. Uanto ¢ fier de’ Romani,
E intollerante il cor ! Pur quell’ ardire,
Che regna infin nel feflo imbelle, oh quanto
Mi forprende, ¢ mi piace ! Ah come mai
Fra tanti di valor elempli, e fenfi

Pud de’ Romani il core

Alla fede infultare, ed all’ onore !

parte con Mannio,

SCE-

———— o ————— :‘- o

SECONDO. 59

SCENA VIIL

- - x 1.
Partito Porfenna con Mannino, i vedono

fuggire verfo di Roma i.‘ pochi ’cuﬂ(}{h d_ci
Pounte, forprefi dall’ arrivo _dr: Tofcani ,
che ' in ordine lentamente s innoltrano dal.
1a finittra {ul medefimo.

Orazio cnrrdndo dalle deflra ful poate abe

bandonato § avanias dicendo

Oy NO , Traditori. In ciel di Roma il fato

Non ¢ decifo ancor. Sa}ri{ baltante

A punir {celleraggine si nera. ..

Orazio” {ol' contre’ 1™ Eeruria 1nticra.

Aﬁ'}‘amm ! nemicli @ mey30 il porzre.Ccmb

batte contro i lofcani s cr’a_-e‘ccicm_f? a
poco a poco finalmente lajciaro jf:pcm
il ponte. Oragzio allora cornando al-
cun _pleﬂ'} indictro Pif"ll! @ Juor. T

Fcco il tempo, O Romani. Ardic, gl };C'.l

Pugnan per noi. Quaﬂi unico ﬁ troncht

Paffo a’ nemici. Alle mie {palle il ponte

Rovinate, abbattete . 1l ferro, 1 ‘1'11?1‘:_0 3

S’ affrettiall’ opra. Intanto, il varco i(ir chiudo,

E il petto mio vi fetvira per {cudo.

e & SCE-
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SCENA IX

Mentre Orazio fi erattiene a dar oli ‘ordini
per il taglio del ponte, e che fi bvcgguno
venir soldati, e guaftadori con faci, ed
:ﬁrorpcnti per efeguirlo, efcono full’ in-
nanzi dalla finiftra i Tofcani fuggitivi (e-
guiti da Tarquinio, che con spﬁda alla
mano gli arretta , dicendo

Tarquinio y e detto .
D (meno
ZTar Ove, o codardi ? Ah chi vi fuga al-
Volgetevi a mirar. Non {i rammenti
Un di per voitro- feorno,
Che fu da un ferfo'folo
Un efercito intero oggi refpinto,
Che un fol Roman tutta I' Etruria ha vineo .
Preceduti da larquinio corrono i 1 ofcant
@ rinovar ' affalto rientrando per lq
Siniftra. Incanco y avendo gia i guafla-
dori cominciato a romperey e rovinare
la parte opofta del Ponte, L vegoono
alcuni Romani follecirare Orta,gio o el
terfe in ficuro y @’ quali
Or. No, compagni, io non voglio
Il paffo abbandonar -
Alle mie {palie

Franchi il ponte abbarrere.

Non

=~

SECONDO. 41
: : . 4 2 8
Non vi trattenga il mio perigiio. Amici
lo col favore antico o ;
Sapro-..1" opra s affretti, ecco 1l nemico.
Orazio va ad incontiar i lofcani a me7-
o il ponte, e gli trawicne combac:
tendo « E[fendo ora mai intieramente
rovinato il ponte da gquella parte del
medefimo, che appoggia fulla f[ponda
Romana, cedendo finalmente alla vio-
L] L L] J" &
lenya dei colpi, ed “3{5 urti de nu
merofe guaftadori , vacillzy 5 ¢ fuina.

Spaventati i Tocfani dal :crrEch fr.-zgc-
re delle caduta, precipitofamente fug-
gendo, lafciano_vuoto il ponte, ¢ Jut-
la parte intera dr quello ft vede Ora-

700« rimanere intrepido 5 ¢ folo .
S BENK A

Clelia frettolofa, [paventatas e detsis

Cle. [ \H dai cardini f{uot,
P

ar che {cofla la terra...Oimé! che miro :
Orazio...oh Dio!... per quale
Impenfata {ventura... ‘
Or. Rendi grazie agli Dei, Roma eﬂﬁcura'
Cle. E tu? Ma percfhe rien cosi nel fiume
Fifo lo fguardo mai ?
Or. Padie Tebro.

LY
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Cle. Ah che faii?
Or. L’ armi, il guerriero
;t_li ;ri;iuillill;ei{:ma;{cura il E:U!'ﬂ] ﬁ?f:';:;fi
_ en proprio accogli.
balyanel fiume yeya allariva det medefimo

Cle. Mifera me!

SCENA XL .
Gabinetto
Tzzrguffzfg, e Clelia.

J{}’cz yeniara .

Tar. Arbaro fato! Ah dunque

A danno de’ Tarquinj, il tuo furors
Ancor non fi flanco? del giuflo patto
Violato da me, fembri a Por{enna
Perfidia de’ Romani,, e .ne fia prova
1l paffaggio d’ Orazio.
Cle. Alfin la mig
Moribonda fperanza or §i ray viva,
La patria fi falvo; lo fpofo ¢ a riva.
dar. Ah Clelia ingrata !
Perché fuggi da me#
Come ¢ capace
Mai di tant’ odio il tuo bel coy
Cles T inganni,
o t’ odierei felice, or ti difprezzo
Traditor sfortuuato.
Lar. Ah rtangi oltraggi
La fcd&:lt‘i{ della mia fiamma antica,
Non merita da te, bella nemica.

e ¥

—

(« t:'!:i
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S EC O ND 0. 43
Cle. To nemica? Tarquinio, a torto il dici:
Porti in mezzo al tuo cor li tuol nemici.

SCENA XIL parte.

Larquinto indi Porfenna con guardic

M_A qual mai s1 poflente

Incognita magia, tutto a coftei
Da I' impero di me?
Viene Porfenna verfe la fcena
lo deggio al fianco {uo, per irritarlo,
Contro i Roman, cauto vegliar. Intanto
Avverta un foglio il mio fedele, e quegli
Tutto apprefti al bifogno, onde mia preda
Clelia- diviedti ralfin:

Lor. Dunque Tarquinio
Rotta ¢ la tregua?

Zar. Io non tel difif alfice
Conofcer puoi qual fia
De' Romani la fede. Efli tentaro
Con nero tradimento
Affalirti nel campo.

Lor. Ah ben ne fento
Il grave infulto, e a vendicar la rea
Lor pefidia m’ accingo.

dar. Omai {econda
Il tuo giufto furor. De’ torti tuoi,
Or pitt che de’ mici,
Col tuo peter, chieder ragion tu dei.

MNall®
L/C11
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ell’ onor, del walor vero
Porti il reggio in fu la froate
Non. defista il tuo penfiero
Tanto affronto a wveadicar.

Per te, certo, ognor maggiore

Vedrai Roma il {uo periglio
Tu vedrai grande nel core

Ogni fuddito pugnar.
SCEN A XIIlL
Porfenna folo.

'P:zrrc :

Sl‘ de’ Romant
E’ quefta un’ opra indegna, Alla vendetta
Sciolgafi il freno , red-allafglia iptagte
Un Trono fi afiicuri *..Epppure un’ gelo
Mi ricerca le vene.. '
Ma no pieta non merta
Cotanto ardir; No cost vil non £ﬂno.
Un Regno avrai,
Figlia di quefto Cor parte pitt Cara,
Ma giuﬂo Ciel putrebbe
Un’ alma infida anche ingannarmi... oh Dio.
Come mi fento il Core
Da {degno combattuto, ¢ dall’ amore.

Nell' affanno mio crudele

Erra incerto il mio penficro

Ah furefti dubbi miei
Piu

i = i

SECOND O: 4
Piti refiftere non fpero
E comincio a vacillar.

Giuiti Dei, che mai faro ¢
Qual terror m' ingombra il feno ¢
Ma s’ affaccia -al mio penfiero
Fofca idea d’‘infaufti oggetti.
Deh! Ceflate interni affecti

Di vedermi palpitar. ( parte.

SCENA XIV.

Atrio corrifpondente agli appartamenti dei
bagni circondati da balauftre, e cancelli ,

che - chiudono I’ unica ufcita, d onde fi

fcends al Tewere, del quale fi vede gran

pirte. Veduea di' Roma ncll’ oppolta {ponda.
Lariffay, ¢ Mannio.

Lar. DOVC Clelia far4 ? deggio con lei
il Hadre mio diiﬁn_s_‘;aﬂnar. Credeva
Qui trovaria. Ah, che fia! forfe «uv &

Man Lariffa,

Qualche raggio di {peme
Yer me non {fplende ancor ¢

Lar. Mannio, deh lafcia
Quefta inchiefta per or . Altro pﬁnﬁﬁr(}
Or mi occupa la mente.

Man. 11 tuo pr:.nﬁﬂm
Gia prevcnni, Lariffa Io cauto Ogﬂ?m

¥ Ce
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Vegliai {ut paffi di Tarquinio, ¢ un foglio
Che tutti {copre i fuoi diffegni, a tempo
Intercetto da me, da un mio fedele
A Clelia 1o gla inviai.
Lar. Oh Mannio, oh quanto
Merti coll’ opra illuftre.
Man: Alfin .potrei
Bella mia fiamma,....
Lar. Degli affetti miei,
5" arbitra alfin faro, {perar tu dei.

SCEN.A XVi
Clelia fola.

MA Larifla, che fa 81z fua tardanza

M’ incomincia a turbar. Sa pur che il padre
Contro 1 Romani a torto
Arde di {degno, e che merce la rea
Calunnia di Tarquinio,

i primi affalitori. A trarre

Noi crede i
1l Re 4" errore, a lui condurmi, ¢ meco
Promife pur d’ affacicarfi. Or coms mai
M’ abbandona cosi ? Sovraitan forfe
Per me nuovi difaltri? o nuovi inganni ¢
Ah non fo figurarmi altro che affanni !
Fra tance vicende

Non trovo ripofo :

La patria, lo fpofo

Mi fanno tremar.

In-

SECQOND O. 4.2
!?‘,-C.-E:rtr_i, incoftante s
Vacilla il mio piede;
E I’ orme fi vede
Tremante fegnar.
E‘cc_a!a alfin ... No, m’ ingannai. Pi Mannio
£ 1l confueto meflo, e un toglio ha feco.
Oime ! t' affretta amico. Ah qui offervarei
efce un guerriero 71 ofcanoe
Purgimi il foglio, e parti
le da un jbg!fa, ¢ partc.

Potrebbe alcun.

Che mai fary
Legzzi:&m.
Gia che di Roma
La [perara Jorpre/a
y /) i.aic{ tion- Jacondovw-i Clelia io voglio
ﬁ,’:c**f;'izr;nf almen. Le tuey o0 mio fido ,
arity [rran raccorre
Armi | ¢ deflrieriy e attendermi celito
.0:'5 Glanicolo a tergoy ed il rapirla
Saran le mies pria che tramonti il Sole
A te con lei verrd. Dal labbro mio
2yi _ﬁf‘"LIf dove condurla. Addio.
Oh faufti nymj? phan opr
Oh Mannio amico ! oh me felice ! alfine
Ecco trionfa il vero, ececo I'ndarno
Bramaea tanto indubicata prova
della perfidia alerui ,, . qul di fua ‘mang
Il traditor s accufa. ,, II' Re dslufo |
Con

o
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Con rimorfo vedri di chi finora

Fu protettor, di chi nemico, e in faccia

Al mondo intier la fedelta di Roma

Piu dubbia non fark. Quefto ¢ un contento

Che mi toglic a me fteifa . Al Re fi voli,

Si prevenga I’ infidia. Ah gia vorrei

Che fcoperta ogni frode... ecerni Dei!

Mentre vuol entrar frewolofa alla finifira vede

Zarquinio da lontano. ‘

Quei, che da lungi 10 miro, ed ha si folto

Armato ftuolo appreflo

Non & Tarquinio? Ah che pur troppoe deflo.

Gia | enorme attentato

L’ empio a compir ¢ affretta. Ah noncredet

H rifchio st vicinR Fuggafie.-- ¢ . onde 4

A deftra alcupna ufcita

Non ha il reale albergo.

Afiniftra ho Tarquinio; ho il fiume a tergo.

Ah fe quindi alla ripa

Fofle aperto il cammin, per I arenofo

Margina folitarjo innofc¢rvata

Dileguarmi pocrei, Tentiam quei chiufi

Cancelli differrar. Refpiro. Aperto

Or che un varco ¢ alla fuga .... Qime &’
armati

Quinci, e gnindi occupate

Son da lungi le ripe. [ fuoi feguaci

Quefti faranno. Or fon perduta. Aita,

Configlio; o Numii, Ah preflo

E‘l

SECO N DO, 49
E’gia Tarquinio .Ove m’alcondo? Uaferro,
Chi per pieta mi porge?
Chi per pieti-.. Ma fino al Tebro ¢é pure
}"ﬁﬂ'ﬁl
Libero il paffo. Ardifci, o Clelias a terra
getta il manto
Vadi ogni impaccio* E il fiume
Si varchi, o fi perifca. Almen d’ onore
Memorabile efempio
Sarai preda dell’ onde, e non d’ un empio.
correye s arrefla al cancello .
Grazie, o Dei protetrori. Inafpettato
Ecco un deftriero. Accetto
E I augario, e I’ aita.
E ficuro il tragitto, 1l Ciel m’invica
Jcende al fiume per il cancello .

SCENA XVIL

zzrguf!ﬂf{l dalla finiffra con [egnito d: guardie

¢ poi Lazrfjci dal medcfimo lato .

Tar. ( ve

Oves’ afconde maif {o pur, che altro-
Efier Clelia non dec.

Clelia ove fei? entra a deflra
Lar. Giufto Ciel! qui Tarquinio? Al colpo aflai
L’ indegno " affrectd, ma come il manto
Perche di Clélia a terra? e quei per ufo

Sempre chiufi cancelli,
Chi differrs ? Mi trema il cor, che miro !
d A
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A quel deflrier, che a nuoto

Il fiume li fa bianchcggiar divifo,

Clelia non preme il dorfo ? ah la ravvifo.
Zar. Clelia! ah la cerco invano.
Lar. Clelia, Clelia, {e vuoi » guardalae quella.

Jtvede Clelia paflare il fiume fopra
an cavallo al nuoro

Lar. Come? quafi io non credo agli occhi miei.
Lar Afiiftetela o Dei!

Zar. Queflo impenfato

Colpo crudele, ¢ uu fulmine imporovi{o

Che attonito mi rende. Or. che rifolvo ?

Clelia feguir? placar coftei? Porfenna

Correre a prevenir £ |’ ufato ardire ,

Oime! par, che mi |afci in abbandono.

Parto? refto? che ! £33 Qohtafo b foro
parte dalla finiffra con le Jue guardie

SCEN A XVIIIL
I_.;zr{'ﬁ ﬁj{dﬁ.
OH Dio! gia dal mio fguardo

Si dilegud, ma quando
Santi Numi una volta,
Quaudo fard, che a fronte
Del Vizio ognor trionfator INVILLO
La povera virtu non fia delito.
parte

SCE-

SECONDDO, 51
SCENA XIX.
Camere di Porfena ornate d’ Arazzi,

Porfeana , e Tarquinio .

Tar.M A,Porlena,chefai?dov’elo (degno,
Dov’ ¢ il giufto furor, che contro Roma
La traditrice Roma il cor t* accefe

Poy, Tarquinio, il fo. Del violato patto
Roma ¢ 13 rea.

Lor E ben, le gia difpofte
Al tragitto, e all' aflalto
Macichind y & navialfin movanfi all’ opra
Col notturno favore, e tu le f{chisre :
Quando il giorno a fpuntar non fia lontan

SCEN A XX

Mannio, ¢ detii.

Man UN Orator Romano

Giunto pur ory la libertd richiede
D’ approdar, e parlarti,
Zar. ( Oh Deil)
Por. Che mai
Dirmi poera ? Va s’ introduca, or ora
Ad udirlo verrd . ,Mcznnéo’parr:,

d 2 1ar.
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§ 2 AgEs & H50
Zar. Quefto ¢ il caitigo

Dovuco al tradimento ?
FPor. Piu fevero fara, quanto & piu lento.

SCENA XXL

Targuirzf{) Jolo .

AH m' abbandoni empia fortuna, e teco
Anche I’ ardir. tutto or pavento, e parmi
Un teflimonio ogn' ombra,

Ogni voce m’ accufa. Ah d’ onde mai
Tanta vilca. Da qual {tupore opprefio
Non poflo In me piu ritrovar me {leffo.

S CEPNAC XY

Luogo magnifico nella Reggia

Porfenna con accompagnamento di guardic ,
di Nobili Lofcani, indi Tarquinio.

Por. O la venga, e s’ afcolti

Parte un nobile Tofc.zrza.
Il Romano Orator.
far Strana, inudita
Temerit) !
Por. Che avvenpe ?

“

dar. ]mmaginarti

Nou puoi, Signor, qual oratore ardifca
| Chie-

SECONDO.
Chiedere a te I’ ingrefo.
-’Par Chi & mai?
{Lar, Nol crederefti, ¢ Orazio itefo,
:par. Orazio?e ben I ottenga.
{ar. Ah foffrirefti
Che reo d’ infedeled..-.
Lor. Si, non comune
Spettacolo fard , credimi, o Prence,
Ammirarne il contegno,
Veder fino a qual {eono
Arrivi un alma a mafs herarfi, ¢ a quanto
Fidar I’ alerui fi potla audacia eftremn.

Zar.(Eccoun nuovo periglio, il cor mi trema. )
3 IOIEINR”  XXIIL,

Orazio con Jeguito 5 e deuri.

Or. D’:l pacifico patto

Violato da voi, Porfenna y 10 vengo
dimandar ragione. Al Re Tofcans
Roma or qui parlera ful labbro mio,

e tu, ( che nol cred" o )

‘oft: dell’ opra ingiufta autore. o guida
-d guerra a ;innvfix‘ Roma ti sfidee

" altri mancd di fedely

l--c{"ﬂ

bond " e

- W o Y117 2 | F 1 (: r "' -
[ reo, qualunque fia , Roma i ¢

= L
Lar. ( Oime ? )
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Strano , Orazio , e per me. Da voi difefe,
Non accufe afpettal
Tar. ( Che fara!))
Or. Noi difafe ?
Chi fally fi diffenda,
La meritata attenda
Ira del ciel vendicatricey € tremt.
Por. Gli Dei non infultar. Fur gia da voi
Vilipefi abbaftanza,
Or. Quando
Por. Quando a difpetto
Della giurata fede
Venifte ad aflalirne,
Or- Ad affalirvi ¢
Chi ?
Zar. Yoi,
Or. Noi! di traditi.
Divenghiam traditori ?
Jar. Eh qui non giova
Simular meraviglia. A me {ul ponte,
DPi, non t’ offritti armato ? A che furtive
Paffar full’ alera {ponda ¢
Or. Ai voftri oppormi
Rei difegni dovea.
Zar. Chi di codefti
l}ifégni immaginati
11 delator fu mai ¢
Or. D¢’ tradimenti
Un’ anima nemica, ¢ faulto in Cielo

Qual-

SECONDDO. §
Qualche Nume al mio zelo.
Lar. Ogni malvagio
Per {olenne coftume,
Sempre ha de’ falli fuoi complice un Nume.
Or. Tanto un Tarquinio.
Por. E ban, fe i rei fiam noi,
Produci il noftro accufator.
Or. Non poflo,
Senza farmi {pergiuro,
Por. 1l fatto adunque,
Orazio, vi condannra.
Oy B’ ver. Ma !’ armi
Ne aflolveran, fc a me non credi.
I noftri oftaggi intanto, a noi flan refl.
Por. 1] diritto
Di | chiederli’ perdelite’.
Lar. Un nuovo & queflo
Artificio, o fignor. Gia Clelia ¢ in Roma.
Por Come?
Tar. Larilfa, ed io del (uo tragitto
Fummo or or {pettatori.
9?‘ Oh f{telle !
dar. Or quale
Di loro intelligenza
brami altra prm-'a!"
PU?’- Ah quf:iio e troppo. 5-
Or. E pure :
di poftra fe «...
Por, Bafta. Ho fofferto affai
d & Qucl

Tl




L - e i e

§6 ! X TT0

Quel colpevole orgoglio .

Va, tornaa Roma, edi che guerraio voglio
Or. L avrai. Ma tremas, aflai tremar dovejte

Quand’ era il valor noftro unico {prone

L’ amor di libere Quai nwovi, or penfa,

Di vendecra, e'd’ onor , {timoli aggiunoa
L’ inganno, il trzdimento , ke
lLa calunnia, Pinfulto ? il gran Porfenna ,
Yenga |’ Eturia, anzi la terra tucrea
S’ affrecei pur contro.di noi. Quai fono
Ragion, giuftizia, armi tremende jn guerra
Tucea da Roma imparery la terra.

parte col Jeguito,

SCENA

X I xr
.}1}11"

F uf nna, e Lar ff;fﬂfﬂ;

ik : ( volta
Lar. Eﬁnm. Alfin partt. Iempo ¢ una

Che il cuo (degno real,

Ma qual penficro

Ti fofpende or coys;?

LPor- Rendon cocelli

Romani tuoi, la mia ragion confufa.
L’ apparenza gli accufa,
§ contegno gli allolve. Orazio tdiili ?
Non f3 ftupor la fua virty feroce ?
Chi mai di veritd turei j piu grandi
Luminofi caratteri non vede ?

SECONDDO. S 7
Lar. Troppo o Porfenna eccede
Queiba dubjezza tua. Fa pur convinte
Orazio innanzi a te. Per {ua difefa
Bafterj dunque a lui
Finger prefagj, ¢ fimnlar fermezza?

SCENA ULTIM A.

Clelia con feguito di Romani y che fentendo
nominarft dz Iarquinio, s arrefla  po-
cht iffanti ad afcoltarlo , non wve.
duta da luiy né da Porfenna,

e [eco tuii.

Por, NO, m3 di mia dubiezza

Tutrto cid non mi priva.
dar. E Clelia fuggitiva
Appreflo al delinquente ?
Cle. larquinio ¢ un mentitor.Cleliz & prefente,
Por Qui Clelia
dar, ( Or fon p&:‘duw. )
-pur. A che I?.*;‘;ﬁ_;i;tif
A che torni fra noj?
Cte. Coftui, Porfenna,
Dji rapirmi tentd, [)° infidia intorno
Gid cinta ero da lui, faorche un deftriero A
¥ fiun:e s 11 mio cwragﬁi(}, altro ﬁ}(:(:ﬂrfu
Non reflava per me. Coflrecta andai
Del Tebro ad affrontar I onda orgoliofa ,
e
L/CiL
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Dell’ onor mio gelofa
Mi fotetrafli a uno {corno.

Gelofa or di mia fede; a wvoi ricorno.
Por. Oh portcnti !

Lar. Oh fpcranzc!
Or. Ah non e queflo
Il fuo fallo maggiore. ei fu, che il patto
Peifido, infranfe, e fra Porfenna,c Roma
Sofpetti femino.
Tar. Signor, t’ inganna,
Non preftar fede aile menzogne altrui,
Cle. Preftala dunque a lui.
Quelto foglio ei vergd. Nega, {e puci,
le note, e i fenfi tuoi.
Zar. ( Oime! )
Cle. Leggi, o Porfenna.
Tar. ( 1l foglio mio?
L' amico, ah mi tradi! (peranze addio. )
For. E Tarquinio nafcofe
Sotto mentito afpetto alma si rea ?
Ah ti conofco alfin; e tutto in odio
Gia fi cangia i’ amor.
Or. Or de’ Romani....
Cle. Del tuo Tarquinio or puoi....
Por. Non infultate :
Amici, al mio roffor. Di tanti, e tanti
Prodigj di virth, fento il cor mio
Pieno Cosi, chc {fon Romano anch’ io

Quanti affalti in un di! Muzio mi (cofle ,
Qra-

alterrito

glf porge 2l fggé’ 10.

Orazio m’ invaghi. Ma del trionfo
Bai tu I’ onor, bella Eroina.Ah vanne
Torna a Roma, e date

vinto, Porfena annuncia.

Della fua liberta, del non comune
Suo manifefto onore

Offrimi fido amico, e difenfore.

Cle. Di cost illultre amico,

Roma fuperba andra. D’ un tanto acquifto

Se parte debitrice,
Effa a Clelia fi crede, oh me felice!

Or. Ah Clelia mia, quanto a Te deve

Oggi la Pattia tua. Sopra quel voltoa Targ.
Mira il Trionfo dell’ amor. T’ afiliga
Crudel cura mordace

Se 'di-rimor{o 'ancof ‘tu fei capace.

Ah fi ti {plende in volto a €L
De numi un raggio, e per favor de numi
Quando di Te queflo mio cor, s’ accels
Di virtu di valore |

Un raro efempio ad ammirare apprefe

RONDOZO
Cara Spofa amato oggetto
Del pii1 tenero amor mio,
Ah ! fpiegar non pofio oh Dio !
Quanto in fen mi parla amor.
Che amabile contento
Che fortunato amante

In




o B ST O
In cosi liero iflante
Sento mancarmi il cor.

S

Perfido traditore a Targ.

Da me ¢ invola, e trema
Paventa il mio furor
Alme amanti compatite
Il mio tenero contento
Tutto fcordo in tal momento
Sorte avverfa il tuo rigor.
P.'z.rff‘: COon -.‘?r.[;l.’f-
Por. Ua si funefto oggetto |
Dagl’ occhi mi fi tolga. ( acc. Larg.
Cle. Signor, ah no! Ti placa:in disi licto
Non funeftar la liberta, che accordi
All'’ Alma invista, Roma.
A lui perdona, ¢ 'fia
un tal perdono ‘ancor conquifta mia.
Por. Romani, ¢ chi non vede
Che vi protegge il Ciel, che il Ciel vi {celfe
A dar norme i1mmortali :
All’ armi alla ragion. Io ti perdono. ( a Zarg.
Cl. Che gioja.
Lar. Che piacer.
dar, Confufo io fono.
Or. Tutto ¢ difpofto gia. Se lo permetti{a Por.
A Roma ora potiemo....
Cl. Orazio il fai?
[l magnanimo Eroe gran Re Tofcano,
Tarquinio perdondy Roma felice

Ot-

SELCO NDLO
Ottien la libertd, e noi contenti
Uniti viverem, e il noftro amore
Sia efempio alcrui d’ ogni virel, e d’ onore.

SESTETTO.

Or., Spofa
CL Spofﬂ
( Ah dunque adeflo
a2 ( Adorar ti puole il core
( E Innocente il cor f{ary.
Por. Prence amato, in vitea Donna
(:(. amore acce. Oy
Loy onore ac. li dye

éx

a2 ( Chi negar porrebbe
( A si bella fedelth

Lar. ( 9¢ moftrandovi crudel
FarP a5 Faulti' Numi- alerui beate,

Man. ( O minaccie fortunate,
( O pietofa crudelta.
ClL Per contento io mi rammento
De paffati affanni miei
Or. lo la voftra intendo o Dej

Nella mia felicitl

2% - k. L
O Minaccie fortunatre
O picrofa crudeley .

Fine del Dramma







